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Viaggio nelle campagne d?Israele 
Dal nostro inviato 

GERUSALEMME — Un 
paese armato fino al denti, 
ma dove volano Ubere, a 
stormi le cicogne. Israele è 
anche questo: un popolo 
che In pochi decenni ha tra» 
sformato terre pietrose In 
campi fertili. Un dato Ita
liano informa che è il mag
giore esportatore di pom
pelmi. Ma al di là delle cifre 
secche — che diventano as
sai meno secche quando si 
trasformano in dollari — è 
curioso, per il visitatore Ita
liano che si rechi in Israele, 
vedere come qui si cerchino 
in continuazione I modi per 
produrre di più e meglio. 

Non basta spletrare, oc
corre irrigare. Del 21mila 
chilometri quadrati di ter
ritorio (Israele ha l'esten
sione delia Puglia e poco 
più di 4 milioni di abitanti, 
all'incirca come il Lazio) 
solo 7.200 sono bagnati da 
piogge e 3.000 quasi com
pletamente aridi. L'acqua è 
un bene prezioso e per essa 
si è anche combattuto. Alla 
fine c'è stata una spartizio
ne con 1 confinanti ed oggi 
la valle del Giordano è un 
giardino verdissimo, ma il 
fiume è poco più di un riga
gnolo. Se la terra è di pro
prietà dello Stato e data so
lo In enfiteusi, rispettando 
così la Bibbia («Non si ven
dano le terre per sempre, 
perché mia è la terra — dice 
il Signore — e perché voi 
slete presso di me come fo
restieri e avventizi», Leviti-
co 25:23), anche l'acqua è 
nazionalizzata e razionata. 
Il miliardo e 878 milioni di 
metri cubi è diviso in quote 
dallo Stato e chi ne consu
ma di più deve pagare sala
ta l'effrazione rischiando 
inoltre che gli venga tolta 
per mesi. 

Con questa spada di Da
mocle sulla testa la ricerca 
nei sistemi di irrigazione 
ha fatto passi da gigante. 
Ce n'è uno a goccia che co
stituisce sicuramente una 
novità. Una rete di tubicini 
segna la terra. Da una serie 
di fori a uguale distanza 
esce acqua che bagna la 
pianta: una per una. E la 
rete può essere utilizzata 
anche per immettere ferti
lizzanti e disinfettanti. Un 
lavoro paziente che mira a 
risparmiare l'acqua e a far 
sì che ogni vegetazione, 
quale che essa sia, dia il suo 
frutto. 

L'agricoltura è gestita 
soprattutto dai kibbutz, co
munità agricole dove ognu
no dà secondo le sue capa
cità e riceve vitto, alloggio e 
quanto altro gli è necessa
rio, ma non è pagato, salvo 
una cifra annuale minima. 
Oltre i kibbutz ci sono i mo-
shav, aziende cooperativi
stiche più aperte, e i nahan, 
insediamenti militari che 
svolgono anche, in parte, 
opere agricole nelle zone 
estreme di confine. Semi
nare, piantare, raccogliere 
significa insediarsi in un 
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Dalgm» 
selvatico 
ai ^atteri 
congelati 

Terra in enfiteusi - Difficile rapporto con 
l'acqua - Sciènza al servizio di chi coltiva 

territorio, mettere radici. 
Ma questo è un discorso 
che porta lontano. Tornia
mo quindi all'agricoltura e 
alla ricerca. 

Coltivatori e allevatori 
israeliani possono avere un 
contatto diretto con le fonti 
della ricerca. Così, ad esem
plo, nell'istituto Volcani so
no state progettate, su pre
cise richieste, i prototipi 
delle macchine più diverse 
e curiose: dalla raccoglitri

ce di datteri alla «decaplta-
trice» di meli e peri (ma poi 
è stata abbandonata), alla 
sollevatrice delle piante di 
arachidi, perché non una 
sola nocciolina americana 
vada perduta e via dicendo. 
Scherzando, ma non trop
po, ci annunciano che si sta 
preparando una macchina 
per togliere i semi ai pepe
roncini essiccati. Un mon
do di curiosità per il visita
tore. E anche di incontri e 

di confronti. Prendiamo ad 
esempio I cereali: Israele è 
la terra dove l'uomo scoprì 
il grano selvatico. E qui si 
sta studiando per una nuo
va rivoluzione del grano, 
per creare cioè la qualità 
più adatta al terreno arido 
di queste parti, avvalendo
si, tra l'altro, di un grosso, 
ma maneggevole termome
tro a raggi Infrarossi che 
registra a distanza il calore, 
anzi la «febbre», del grano. 
Ne è già stato selezionato 
un tipo al quale, guarda un 
po', è stato dato 11 nome di 
Betlemme che significa 
•casa del pane». 

Gli esperimenti di cui ci 
informa il professor Abra
mo Blum possono, anche se 
Indirettamente, Interessare 
i paesi africani colpiti dalla 
siccità, perché sembrano 
riaffermare che non serve 
piantare in «terre disgra
ziate» qualità diverse da 
quelle locali che continua
no a comportarsi meglio di 
quelle importate. «La rivo
luzione del grano — dice 
Blum — nei paesi del Nord 
Africa deve ancora arriva
re». 

Dal grano ai datteri — 
sul lago di Tiberiade, detto 
anche mare della Galilea, 
sorge il più grande impian
to di essiccamento di datte
ri con un settore che li con
gela in modo che arrivino 
freschi sulla tavola degli 
inglesi, finora unici impor
tatori — ai bovini, al polla
me. Anche se ufficialmente 
l'agricoltura non è più al 
primo posto nel cuore del 
governanti, pure 1 kibbutz 

[>ortano avanti una loro po-
itica non solo agricola. Ed 

è dietro loro richiesta che 
un gruppo di giornalisti ita
liani è stato invitato a visi
tare Israele, come batti
strada per una serie di 
«viaggi di studio per agri
coltori» della durata di set
te-otto giorni organizzati 
dalla Sharonviaggi di Mila
no e in collaborazione con 
la El Al, la compagnia di 
bandiera israeliana. 

Girando tra Gerico e il 
Golan incontrerete degli 
strani frutti grandi come 
meloni, ma con la buccia 
ruvida degli agrumi: sono 
le «pamele», un incrocio tra 
il cedro e il pompelmo. Op
pure potrete vedere le ci-
gnocche, incrocio tra il ci
gno e l'oca (il grosso fegato 
viene spedito congelato alla 
Francia che lo trasforma 
nel suo magnifico pàthè di 
foie gras), magari sotto 
l'occhio sonnolento e com
plice di un dromedario. 

Ma Israele è anche terra 
di contraddizioni. Ed è tut-
t'altro che raro incontrare, 
salendo a Gerusalemme, 
un arabo che ara un pezzet
to di terra tra muri a secco 
e sotto gli olivi, con un ara
tro a chiodo e l'aiuto di un 
asinelio, come ai tempi del
la Bibbia. 

Mirella Acconclamessa 

•La coltivazione dell'olivo 
può costituire un'attività eco
nomicamente valida, specie se 
svolta con l'ausilio di moderne 
attrezzature in grado di ridurre 
i costi di raccolta e di coltiva
zione». 

Questo scrive il «Programma 
quadro» per un nuovo piano 
agricolo nazionale, nella scheda 
dedicata all'olio di oliva. Si 
tratta di un approccio un po' 
superficiale: la produzione oli
vicola ed olearia presenta, in 
realtà, una più alta complessi
tà. E. tuttavia, sarebbe già 
qualcosa se a queste afferma
zioni seguissero dei fatti per 1) 
raggiungere in 6-7 anni una più 
alta competitività della olivi
coltura nazionale; 2) conseguire 
livelli di qualità nella gran par
te della produzione olearia na
zionale; 3) riformare profonda
mente l'attuale politica agrico
la comunitaria dei grassi vege
tali e dell'olio di oliva. 

Oggi Io stato dell'apparato 
produtto del settore (gelate e 
arretratezza dì parte dell'olivi
coltura meridionale), una orga
nizzazione di mercato europea 
vecchia e contraddittoria, il di
sinteresse della politica agraria 
nazionale, rendono oltremcdo 
problematico il livello di con
correnzialità della produzione 
italiana di fronte a quella di al-

Olivicoltura, 
tutto ciò che 
si deve fare 

tri paesi europei (Grecia e Spa
gna) e a quella dei paesi del ba
cino mediterraneo. 

Questa è la situazione, men
tre si aprono per l'olio di oliva 
di qualità nuove possibilità di 
sbocchi sui mercati nord-euro
pei e americano. Dobbiamo af
frontare, pertanto, questa si
tuazione senza velleitarismi e 
illusioni, ma con precise consa
pevolezze economiche riguar
do: 1) al reddito dei produttori 
agricoli italiani che oggi prati
cano l'olivicoltura, non sosti
tuibile da altre fonti di reddito; 
2) agli spazi di mercato che si 
aprono ai prodotti della cosid
detta «dieta mediterranea», che 
occorre conquistare in tempi 
rapidi, altrimenti saranno pre
clusi per sempre. 

L'esigenza, allora, di un «Pia
no olivicolo-oleario nazionale» 
è obiettiva. Si tratta di definire 
se è possibile e in quali aree 
geografiche del paese praticare 
una olivicoltura da reddito. 
Contestualmente bisogna sta
bilire se è necessario mantene
re un'altra olivicoltura nei ter
ritori ad agricoltura diffìcile, 
determinando i costi del pro
duttore e quelli della comunità 
nazionale. 

L'analisi della situazione 
dell'olivicoltura italiana con
sente di identificare tre diverse 
condizioni di partenza: da un 
Iato l'olivicoltura delle aree vo-
cate con concrete possibilità di 
recupero economico, perché in 
grado di assicurare un reddito 
adeguato; dall'altro quella del-

Consorzio Nazionale 
degli 
Olivicoltori 

GIORNATA DI STUDIO 
PER L'OLIVICOLTURA 

Roma -21 novembre 198S 
Sala Hotel Manopole 

Via Principe Amedeo, 3 

Prof. Secondo Tarditi: 
Politica economica nel settore olivi-oleario. 

Prof. Giuseppe Fontanazza: 
La situazione olivicola italiana e proposte di 
intervento organico. 

Dott. Corrado Burestc 
Politiche Internazionali e Comunitarie nel 
settore dell'olio d'oliva. 

Don, Roberto Finitola: 
L'intervento nazionale, centrale e regionale. 
a favore dell'olivicoltura italiana nel periodo 
1978-1984. 

Prof. Angelo Cucurachh 
Le struttura della trasformazione della pro
duzione olivicola. 

le aree marginali, la cui partico
lare situazione consiglia di sal
vare parte degli oliveti esisten
ti, indipendentemente dai ri
sultati economici e di reddito 
che si possono conseguire con 
gli interventi, pure necessari; 
dall'altro ancora quella delle 
zone di olivicoltura da ricon
vertire ad altre produzioni. 
Quantificare e ricollocare sul 
territorio questo apparato pro
duttivo è compito assai delica
to ma indispensabile: si può e si 
deve fare in un ambito di «Pia
no» con il concorso decisivo del
le Regioni e dello Stato centra
le. Ci sono sufficienti ricerche 
agronomiche, ed intelligenze 
adeguate, già a disposizione; ci 
sono pure cospicue volontà da 
parte dei produttori olivicoli 
(assodati nelle associazioni di 
produttori esistenti) di incam
minarsi verso mete di competi
tività e di mercato, purché so
stenuti da un quadro di certez
ze e da risorse finanziarie indi
spensabili se si vuole ammoder
nare una struttura produttiva, 
con possibilità di ricavi molto 
differiti nel tempo. 

La Spagna, negli ultimi dieci 
anni, ha tatto tutto questo per 
la propria olivicoltura e per i 
suoi produttori. Deve essere, 
pero, chiaro che a questa pro
spettiva e a questo impegno 
non può risultare insensibile o 
spettatrice passiva la Comuni
tà economica europea. C'è un 
modo soltanto perché questo 
non avvenga: mettere mano ad 
una coraggiosa riforma dell'at
tuale politica comunitaria dei 
grassi vegetali e dei meccani
smi produttivi dell'olio di oliva. 
Dobbiamo costruire un sistema 
per cogliere queste esigenze 
fondamentali: 1) equilibrio di 
mercato tra olio d'oliva e olio di 
semi; 2) ammodernamento 
dell'apparato produttivo olivi
colo nelle aree vocale; 3) con
servazione dell'olivicoltura nel
le aree marginali; 4) allarga
mento dell'area di consumo 
dell'olio d'oliva dentro e fuori 
la Cee, con le politiche com
merciali adeguate e incisive e 
con norme merceologiche co
muni che spingano verso stan
dard qualitativi gradualmente 
più alti. 

Mark» Campii 
Presidente Consorzio 

nazionale degli olivicoltori 

Unione di uve 
Sangiovese 
e Canajolo 

Colore rubino 
intenso 

Raggiunge 
i 12 gradi 

Da uri estate di sole 
una cantina d'eccezione 

RUBESCO 

Per i giorni 
felici della 
nostra vita 

A colloquio con Giorgio Lungarotti, che ha fatto di Torgiano, 
in Umbria, un regno di vini preziosi - «Sono tutti fìgli miei» 

Dal nostro inviato 
TORGIANO (Perugia) — La 
vigna si gode il meritato ri
poso. Il suo dovere — com
plice un sole sfolgorante per 
mesi — quest'anno l'ha fatto 
fino in fondo. Ora è lì, preoc
cupata solo di ingiallire con 
dignità, ad attendere le pri
me notizie dalla cantina. 
•Saranno notizie bellissime», 
dice Giorgio Lungarotti, re 
Incontrastato di questo lem
bo di Umbria, a pochi chilo
metri da Perugia, nelle cui 
cantine vengono prodotti al
cuni dei vini più buoni d'Ita
lia. «È stata un'annata ma
gnifica — continua — da 
maggio a novembre non ha 
mal piovuto ed i chicchi si 
sono ingrossati ed insaporiti 
sotto i raggi caldi del sole. Se 
ne avvantaggeranno un po' 
tutti I miei vini, ma certa
mente il Rubesco». 

Un guizzo negli occhi vi
vaci di Giorgio Lungarotti fa 
capire che il Rubesco è il 
•cocco» di casa. La bandiera 

Torgiano: 
dichiara
zione di 

pace Usa 
Italia al 
5° Banco 

TORGIANO (PERUGIA) — Oltre 160 vini in passerella al 
quinto «Banco d'assaggio dei vini d'Italia». Resi anonimi da 
un notaio, i prodotti delle migliori vigne hanno subito il duro 
esame di 18 commissioni d'assaggio composte da degustatori 
provenienti dal tre continenti sotto la direzione dell'Associa
zione Enotecnici Italiani. Alla fine, nelle quattro categorie in 
concorso, sono risultati vincenti nomi noti e meno noti, ma 
tutti appartenenti al «gotha» dei vini. Il Brunello l'ha fatta, 
come al solito, da padrone, dividendo gli onori con il Chianti, 
11 vino nobile di Montepulciano, il Barbera d'Asti ed il Colli 
del Trasimeno. Nei vini bianchi incontrastato successo del 
Colilo. Hanno fatto la loro comparsa anche 1 vini siciliani. 
Lungarotti ha piazzato tra i vincitori due prodotti. Di contor
no alla gara una serie di incontri ad alto livello tra i maggiori 
produttori di vino del mondo. A curiosare a Torgiano c'era 
anche Robert Mondavi, «the voice» del vino californiano, pro
prietario di circa 50 chilometri di quella Napa valley che In 
California è un po' come da noi la zona del Chianti. «Non ci 
sarà una guerra del vino tra italiani e americani — ha detto 
—. Anzi io auspico una sempre maggiore collaborazione. La 
pubblicità negativa al prodotto vino colpisce e danneggia sia 
noi che voi. Dobbiamo invece condurre una battagla comune 
perché il consumo di vino aumenti. Io prevedo che negli Usa 
raddoppierà nel giro di dieci anni». 

di un'azienda che ormai con 
1 suoi prodotti ha raggiunto 
anche le città d'oltre oceano. 
«Abbiamo lavorato — dice — 
10.000 quintali di Rubesco e 
1.000 di Rubesco riserva del
la vigna Monticchlo. È un vi
no che nasce dall'unione di 
uve Sangiovese e Canajolo, 
ha un colore rubino intenso, 
armonico, di giusto corpo e 
profumo. Ha una vita che va 
dal 15 ai 20 anni e raggiunge 
una gradazione di circa 12 
gradi. Oggi, per quanto ri
guarda il Rubesco riserva, 
vendiamo il vino prodotto 
nel '77. Fu una buona anna
ta. CI sembrò ancora più bel
la perché veniva dopo un '76 
in cui rinunciammo alla pro
duzione che sarebbe stata 
troppo scadente. Ma quella 
di quest'anno non avrà para
gone. Ora le uve lavorate re
steranno per sette-otto mesi 
in vasca di acciaio, poi per 
un anno e mezzo in botti di 
rovere per poi continuare ad 
invecchiare nelle bottiglie». 

A far compagnia al Rube
sco, nelle due case coloniche 
trasformate in sede dell'a
zienda intorno agli anni 60 
(In una ci sono gli uffici nel
l'altra gli impianti), gli altri 
Lungarotti. Doc e no, per un 
consumo rapido e per le 
grandi occasioni che non ne
cessariamente devono essere 
giorni di festa consacrati dal 
calendario, ma anche solo 
giorni felici della nostra vita. 
I nomi in gran parte già fa
mosi: Torre di Giano, figlio 
del «mosto-fiore» di uve 
Trebbiano e Grechetto, il 
Torre dì giano riserva per cui 
vengono utilizzati solo i frut
ti del vigneto «Il pino» le cui 
condizioni mlcroclimatiche 
e la felice esposizione danno 
caratteri particolari. Ed an
cora il Cabernet Sauvignon, 
il Buffaloro, il Rosciano, il 
Solleone, il Castel Grifone, 
per arrivare al Vin Santo, al
la grappa di Rubesco, allo 
spumante ottenuto con uve, 
accuratamente scelte, di 
Chardonnay in unione con 
Pinot nero. Ed infine, pro
prio perché molto importan
ti, U San Giorgio e lo Char
donnay. 

«Al San Giorgio — dice 
Giorgio Lungarotti — sono 
particolarmente affezionato. 
II nome di questo vino è lega
to ad una antica tradizione 
di queste parti che ho ferma 
nelle mente fin da quando ho 
memoria della mia vita. Nel
la notte di San Giorgio, il 23 
aprile, In tutta l'Umbria, ma 
In particolare a Torgiano, i 
vignaioli accendono grandi 
falò con i sarmenti della po
tatura delle viti. È una ceri
monia propiziatoria, ma che 
ha anche la sua utilità; serve 
infatti a scacciare gli insetti. 
Non potevo chiamare altri

menti questo vino prezioso 
(ne vengono prodotte solo 
20.000 bottiglie all'anno, tut
te numerate) risultato del 
mirabile connubio tra il Ru
besco e il Cabernet. E poi c'è 
lo Chardonnay — aggiunge 
Lungarotti — In produzione 
da soli quattro anni. È 11 "fi
glio piccolo", merita cure e 
attenzioni particolari, ma ha 
già dimostrato di sapersela 
cavare molto bene. Gira 11 
mondo e piace a tutti». Que
sto bel signore di campagna 
ci parla realmente del suol 
vini come se fossero figli. 
Non è un segno di solitudine 
dato che la sua famiglia è 
numerosa e già garantisce la 
continuità nell'impresa. È 
affetto vero, nato, per usare 
le sue parole, «fin da quando 
mi è arrivata la ragione», 
ereditato da un padre agri
coltore lungimirante che al 
suo Giorgio fece frequentare 
l'università fino al raggiun
gimento della laurea In 
agraria con una tesi, guarda 
caso, proprio sulla viticoltu
ra. «Erano tempi diversi — 
ricorda Lungarotti — non 
c'era alcuna specializzazione 
anche se la produzione del 
vino, specialmente dalle no
stre parti, era rilevante data 
l'esposizione a mezzogiorno 
e ponente. Ma la buona terra 
e la passione non bastano. 
Mio padre vendeva la sua 
produzione agli osti e alle 
trattorie della zona fornendo 
il suo prodotto in damigiane. 
Io ho capito che bisognava 
ripopolare le colline già ab
bandonate per l'esodo verso 
il mito dell'Industria e mi so
no dato una struttura azien
dale. Tempi difficili quelli 
dell'inizio. Molti prestiti, 
qualche preoccupazione, ma 
sempre la certezza di aver 
scelto la strada giusta». 

La cantina con una capa
cità di 70.000 ettolitri, la me
tà in acciaio, oggi è lì a dimo
strare la giustezza di quella 
scelta fatta intorno al 1960. 

Un occhio ancora ai pro
dotti Lungarotti (oltre 11 vino 
c'è anche miele, olio, salsa di 
mosto) ed un'ultima doman
da. «Qual è il preferito fra 
tutti?». I «figli», si sa, sono 
tutti uguali, ma Giorgio 
Lungarotti ci pensa un atti
mo e risponde: «Amo molto 
lo Chardonnay, Io bevo vo
lentieri, mi accontenta. Ma 
se dovessi salvarne solo uno 
salverei il Rubesco. È un vi
no forte che sfida il tempo. 
Lo so. Oggi vanno vini legge
ri, quasi bevande dissetanti. 
Ma io sono convinto che tor
nerà 11 tempo della medita
zione, con un buon bicchiere 
in mano colmo di vino che 
ha vissuto i suoi tempi, capa
ce, per questo, di dare calma 
e serenità*. 

Marcella Ciantelli 

La Fiatagli 
punta 

sulla Cina 
Dal nostro inviato 

BOLOGNA — «L'agricoltura è cambiata e continuerà a 
evolvere, ma il ruolo della meccanizzazione non diminui
rà; la meccanizzazione sarà una delle leve fondamentali 
per lo sviluppo dei Paesi del Terzo Mondo» ha detto l'am
ministratore delegato di Fiatagli, Aldo Coen. In un mer
cato in pesante flessione dal "70 e sempre più difficile 
(anche nell'ultimo anno la domanda mondiale di trattori 
è caduta del 6 per cento), la società Fiat che opera nel 
settore delle macchine agricole non rinuncia all'ottimi
smo. Prima in Europa per il settimo anno consecutivo, 
prima nel mondo nel comparto dei trattori cingolati e a 
doppia trazione, si è presentata all'Esposizione interna
zionale di Bologna con 13 nuovi prodotti della sua tecno
logia. E ha colto l'occasione per far conoscere i contenuti 
dell'accordo recentemente concluso con la Repubblica 
popolare cinese. Un accordo che, al di là della sua portata 
contingente, «può aprire buone prospettive alla ripresa di 
mercato*. 

L'intesa prevede la costruzione di due stabilimenti che 
entro il 1990 saranno in grado di produrre complessiva
mente 2 0 mila trattori l'anno. La Fiatagli cederà il suo 
know-how e curerà la fase di avviamento delle fabbriche 
che saranno attrezzate in gran parte con macchinari di 
produzione italiana, utilizzando un finanziamento che il 
nostro governo ha concesso alla Cina. I trattori però 
monteranno motori costruiti nella Repubblica popolare. 
Poco meno della metà dei 90 milioni di dollari di investi
mento messi in bilancio dal governo di Pechino verranno 
spesi per l'acquisto dei macchinari all'estero. 

Il mercato cinese è considerato di primaria importan
za per le sue dimensioni e perchè è sostanzialmente «nuo
vo». Con la crisi che ha investito il settore delle macchine 
agricole, la concorrenza tra le grandi marche si è fatta 
spietata, e l'accordo firmato da Fiatagli può costituire 
un ottimo trampolino. 

La casa torinese (un fatturato di 2 mila miliardi) è 
presente con i suoi prodotti in 95 Paesi extraeuropei. 
Guarda con interesse all'India, che sta per rinnovare 1 
suoi accordi tecnico-commerciali, e ha iniziative in corso 
in Etiopia, Siria e Algeria per lo sviluppo delle industrie 
locali. Ma l'interrogativo più grosso riguarda i mercati 
americano, europeo e nazionale: quando si sbloccheran
no? 

p. g. b. 

EURODIDfllTICH 
il numero 1 delle scuole di informatica 

viene a casa tua 
ad insegnarti il computer 

Per conoscere veramente * computer solo, stori non bastino per Questo EUROOtDATTlCA ria creato ACCESS CARO 6 «bri 
« OBIETTIVO INFORMATICA • FILO DAETTO e POSTAI SERVICE 
Durante lo studio la scuola Vi segue per telefono con FUO DIRETTO 12 ore al giorno e corregge • versoi esercì» con POSTAI. 
SERVICE per controUre e commentare * vostro stato A apprendimento Vi assistiamo costantemente e dopo Tesarne gratuito 
presso rrstituto vi nUsoamo f ATTESTATO DI PROFESSIONALITÀ che vi «tsensce automatitameme nelle aste del personal*) 
speaaAtrato che kt agende del settore e, ncteedono da tutta Italia 
SODDISFATTI o RIMBORSATI è la Vostra garanzia TOTALE spedite * tagliando «Segato e se « corso non Vi soddrsla «e lo 
potete nspedre entro 7 a v i » e sarete anmedatamente rimborsati 

Spedve * tagliando 
completo ai busta chrjva » TAGLIANDO DI ACQUISTO 

S dessero nccvsre 4 sistema ACCESS CARO comprensivo e* 
— OBIETTIVO INFORMATICA recara compieta « 6 volumi redatta date scuola. 
— r E URODO ATTICA ACCI SS CARO <-on * mo numero <* Codec personale per potar esvfrw» 
Od servino FÌ.O DUETTO con la scuota 
— 1 blocco per la dagrammanone con reuma maseberru par i sanbofc ad t blocca par e* 

I I » * 
speaeVsn par rnformawa 
OOI98Rome V a N c / » 5 6 
666123-8448788 8S1241 

— 6 amare ga a»ancate por * POSTAL SERVICE dì cerinone eserem 
Non «ivo denaro ma pagherò la somma d> Ut 180 000 vi contrassegno al posnno. Resta 
«teso che M entro 7 gora non rmanga sodds<*rto del sistema rnoedrò « tutto e varrà 
interamente rimborsato 

COGNOME 

VtA 

CITTÀ 

TEL 

F A M A OBBLIGATORIA 

NOVE 

PROV C A P 

OATA DI NASCITA 

(per , m*xjn gusta <* un genrrorel 


